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96) IL SALUTO DEL PAPA E IL SALUTO AL PAPA DEI MISSIONARI A CONVEGNO

roma (Migranti-press) - Notizia dell’ultima ora: per i missionari tra gli italiani nel mondo mercoledì 23 febbraio, alle 10,30, era prevista l’udienza dal S. Padre. Ragioni di salute lo hanno costretto a rimanere nella sua biblioteca privata, dalla quale non ha mancato di rivolgere una telegrafica parola, con voce stentata ma certamente piena di affetto, ai missionari, missionarie ed altri operatori in emigrazione, riuniti in piazza S. Pietro dopo la solenne Eucaristia celebrata in basilica all’Altare della Confessione.

Saluto i pellegrini e in particolare il gruppo dei Missionari italiani all’estero che sono venuti per un incontro di studio. 

S.E. Mons. Lino B. Belotti presidente della CEMi/Migrantes aveva preparato per il S. Padre il seguente indirizzo di omaggio, che ha ugualmente letto in S. Pietro al termine della celebrazione: 

Santità, siamo profondamente riconoscenti dell’udienza che oggi avrebbe voluto concederci sopratutto dell’affetto che S. Santità ha sempre riservato agli emigranti italiani e a tutti i migranti del mondo.

Unitamente ad alcuni confratelli nell’episcopato, le presentiamo idealmente un gruppo di 200 sacerdoti e suore italiane che si trovano a Roma per il convegno eccezionale dei missionari italiani in servizio pastorale presso le comunità italiane nel mondo. Un incontro straordinario, promosso dalla Migrantes, Fondazione della Chiesa Italiana, dal Ministero per gli Italiani nel Mondo, sostenuto dalla Congregazione dei Padri Scalabriniani e fortemente voluto dal Ministro On. Mirko Tremaglia che è qui presente accompagnato dalla consorte e dai rappresentanti diplomatici e funzionari.

Il convegno sta offrendo belle testimonianze di un lavoro svolto silenziosamente, e a volte eroicamente, da migliaia di sacerdoti, religiosi e suore, che fin dalle prime ondate migratorie sono stati vicini ai nostri connazionali emigrati.

Già più di vent’anni fa, Sua Santità ricordava ai vescovi della Calabria in visita ad limina: “È un dovere della Chiesa locale di partenza non lasciar mancare l’assistenza umana e religiosa ai propri figli lontani. Una cura pastorale apprestata nella propria lingua, col linguaggio della cultura d’origine, pur nel dovere dell’emigrante d’inserirsi nella cultura del Paese di arrivo, ha il vantaggio di essere strumento efficace nel contribuire a salvaguardare valori che non si devono perdere, a fare dell’emigrante cristiano un animatore del mondo contemporaneo, un collaboratore nell’opera di evangelizzazione”.

Questi sacerdoti e suore italiane sono il dono generoso delle diocesi e delle famiglie religiose: sono ambasciatori nel mondo del dinamismo missionario della chiesa che vive in Italia.

Sono operatori pastorali con un cuore grande, capace di amare sia la chiesa di partenza che la chiesa dove dimorano. Sanno coniugare la loro identità italiana con le diversità culturali ed organizzative del paese dove sono inseriti.

Hanno imparato a diventare uomini e donne “ponte” per facilitare l’incontro, il dialogo e condividere la comprensione. Vivono nella loro vita di consacrati la grande speranza che sta nel profondo dell’annuncio cristiano che rivela a tutti i popoli la vocazione universale a divenire il popolo santo di Dio.

La loro esperienza a servizio delle comunità italiane nel mondo li ha resi “esperti” della convivialità tra popoli e culture. Fanno memoria del lungo periodo di emigrazione italiana e nello stesso tempo incoraggiano la chiesa italiana, i parroci, i religiosi e le suore che vivono in Italia, nonché le Istituzioni pubbliche ad accogliere con amore operoso gli immigrati che arrivano e vivono in questa terra. 

Santità, nella giornata mondiale dei migranti e rifugiati ci ricordava che “la necessità del dialogo fra uomini di culture diverse in un contesto di pluralismo può giungere fino alla simpatia, promuovendo una fecondazione reciproca delle culture”.

La sua parola, Santità, e la sua benedizione saranno di incoraggiamento per continuare l’impegno missionario fra i nostri italiani nel mondo.

97) 1° CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI MISSIONARI ITALIANI IN EMIGRAZIONE (I)

É in corso di svolgimento questo appuntamento di missionari, il primo in Italia nel suo genere

roma (Migranti-press) - Si è già dato più volte notizia di questo convegno che si sta celebrando dal 22 al 24 febbraio a Roma, nella sala austera e solenne, anche se mostra qualche segno di decrepitezza, del Complesso Monumentale di Santo Spirito in Sassia, a pochi passi da Piazza San Pietro. Un convegno tenacemente voluto dal Ministro degli Italiani nel Mondo, on. Mirko Tremaglia, preparato e gestito dal suo Ministero assieme alla Fondazione Migrantes, con la collaborazione dei missionari scalabriniani. Il lunedì 21 febbraio in una conferenza stampa a Palazzo Chigi si è parlato delle motivazioni, dello spirito e dei contenuti del convegno, già anticipando spunti che sarebbero stati ripresi e sviluppati nei giorni successivi. Alla conferenza stampa hanno preso la parola il Ministro stesso, il Vescovo Giuseppe di Falco in rappresentanza della CEMI, don Domenico Locatelli, Direttore dell’Ufficio della pastorale tra gli italiani nel mondo nella Migrantes, Padre Gaetano Parolin, vicario generale dei missionari scalabriniani a nome della sua Congregazione.

Viene qui riportata una rapida sintesi degli interventi tenutisi nella mattinata del primo giorno, martedì, interventi da parte di qualificati rappresentanti delle istituzioni che più direttamente sono interessate a questo evento.

on. mirko tremaglia. Il Ministro per gli Italiani nel Mondo ha aperto la seduta, dopo che l’assemblea in piedi ha ascoltato l’inno nazionale. Il Ministro con tono vibrato ha ripetuto quanto aveva anticipato alla conferenza stampa del giorno precedente: “Vorrei ringraziare i missionari italiani. che tanti sacrifici hanno vissuto sulla loro pelle” per stare al fianco dei nostri connazionali emigrati…. Noi ci inchiniamo davanti a loro”, anche se “per tanti anni dimenticati” anche dallo Stato. Tremaglia ci ha tenuto a sottolineare che questa è la prima volta che lo Stato italiano riconosce ufficialmente questa presenza missionaria nel mondo, così carica di valori spirituali, ma pure di italianità. Quindi ha enumerato i precedenti convegni di italiani nel mondo: quello degli scienziati e ricercatori, degli imprenditori, dei ristoratori, degli artisti, degli esuli e, finalmente, quello dei missionari, che chiama “sentinelle avanzate” e non soltanto per la conservazione e la propagazione della fede. La sua parola si è accesa a più riprese tra gli applausi prolungati dell’assemblea, anche quando ha ribadito che è stata dura la battaglia per la concessione del voto politico e della rappresentanza in parlamento degli italiani all’estero, che continua ad essere duro portare l’attenzione della classe politica sui nostri cittadini che vivono oltre le frontiere e altrettanto duro convincere la società italiana, politici compresi, che quelli che ora approdano sulle nostre terre meritano il rispetto e l’accoglienza che per generazioni noi abbiamo invocato per i nostri italiani all’estero. Quasi a scusarsi per l’impeto talora focoso delle sue parole il Ministro ha concluso dicendo che “la politica si fa anche con i sentimenti e col cuore”.

s. e. mons. lino b. belotti, quale Presidente della CEMI e della Migrantes, prende subito la parola per portare il discorso dal piano civile a quello più specificamente ecclesiale e pastorale. Tra le righe si legge che le sue parole sono dettate anche dalla lunga esperienza di vita missionaria tra gli italiani in Svizzera: parlando ai missionari usa il noi. 

Il vescovo si rifà agli apostoli, in particolare a Pietro e Paolo martirizzati e sepolti a Roma che nel loro peregrinare, con il mandato di Cristo di annunciare il Vangelo a ogni creatura, in primo luogo “incontravano le diaspore dei loro conterranei, degli ebrei che parlavano la stessa lingua, li incontravano nelle sinagoghe da loro costruite”. Anche i missionari per i migranti compresi quelli rientrati in Italia dopo “aver investito con amore gli anni più belli della loro esistenza” all’estero, sono partiti per la stessa causa del Vangelo, ma non hanno mai desistito di “occuparsi nella solidarietà delle esigenze primarie”, avvicinando gli emigrati sul posto dove vivevano e lavoravano: “baracche, boschi, grandi cantieri, fabbriche, miniere, le immense coltivazioni agricole”. Non per nulla “le loro missioni erano collocate opportunamente vicino alle stazioni dei treni”. Oggi sono attive in questo campo altre istituzioni, come patronati e consolati, per cui i missionari possono dedicarsi a quanto è più specifico del loro compito pastorale e ad essere “uomini ponte” per il rapporto con la Chiesa locale. “Oggi, prosegue Mons. Belotti, non siamo qui per contarci ma per dire che i missionari in emigrazione non hanno mai smesso di lavorare e che la loro opera è preziosa e necessaria ancora”. Essi però avanzano negli anni e c’è il rischio che vengano a mancare i rinforzi. Di qui un caloroso appello alle Chiese di partenza, perché non rimuovano l’attenzione da questa parte del loro gregge che rischia di rimanere sperduto senza pastore; questa doverosa attenzione “ai segni dei tempi”, quali sono le migrazioni, deve provvedere “nuove forze per continuare la bella presenza” e non lasciar disperdere i frutti di chi da tanti anni lavora sul campo.

s. e. mons. giuseppe betori, Segretario generale della CEI, riprende il discorso precedente, rendendo atto al “grande lavoro pastorale e sociale che ogni giorno, da oltre un secolo e mezzo, viene assicurato alle comunità italiane sparse nei cinque continenti”. Anche a loro va il saluto: “Sono per lo più antiche comunità, ma non sono comunità vecchie: vengono continuamente arricchite da nuove generazioni, sia pure in numeri e forme diverse dal passato”. Il fenomeno dell’emigrazione, egli aggiunge, “ha toccato moltissimo le diocesi e le parrocchie italiane. Nei tragici momenti delle partenze di massa… si giunse a coinvolgere circa la metà della popolazione italiana”. Mons. Betori ricorda che “lo Spirito Santo suscitò figure capaci di leggere i segni dei tempi e di interpretarli in modo creativo”. E cita i due vescovi, il Beato G. B. Scalabrini e G. Bonomelli che “ebbero lo sguardo profetico e l’energia pastorale per rivolgere una specifica, amorevole attenzione a quell’immensa popolazione che lasciava l’Italia per cercare altrove prospettive migliori di vita”. Passa quindi in rassegna gli interventi della Chiesa per strutturare in modo consistente questo servizio pastorale ai migranti: dalla “Giornata delle migrazioni” voluta da S. Pio X fin dal 1914 alla istituzione della Fondazione Migrantes nel 1987. Il Segretario Generale ribadisce quanto già enunciato da mons. Belotti che “il nuovo fenomeno dell’immigrazione nel nostro Paese non deve generare una ingiustificata disattenzione e disaffezione nei confronti degli italiani nel mondo…. Le comunità italiane all’estero chiedono: nuove attenzioni per gli anziani della prima generazione…; generosità missionaria per una nuova evangelizzazione che coinvolga le nuove generazioni…; la possibilità di ricevere la formazione religiosa e i sacramenti nella propria lingua materna quando è necessario”. Anzi, egli aggiunge, “le attuali sfide dell’emigrazione italiana con i suoi flussi migratori non ancora terminati nelle vicende umane di tanti studenti, tecnici e nuovi poveri, domandano un rinnovato impegno agli operatori pastorali sempre meno numerosi e sempre più anziani”. Egli assicura che anche nella recente riunione del Consiglio Permanente della CEI si è chiesto alle Diocesi italiane di “farsi garanti di preti accompagnatori e, se possibile, in numero proporzionale ai battezzati della propria Regione che vivono all’estero”. Infine mons. Betori dà atto che “lo Stato italiano ha ritrovato, in questi ultimi tempi, forti interessi per le diaspore italiane nel mondo; molte iniziative dicono di una strategia nuova che parla delle migrazioni come di risorse importanti per il sistema Italia”. É un sistema “fatto di testimonianza di fede, di valori condivisi, di una cultura saldamente legata alle radici della fede cristiana”
walter veltroni, sindaco di roma, ha portato il saluto della città, ma non si è fermato a parole di convenienza. I missionari “sono una parte d’Italia nel mondo; ed è una parte tra le più belle. Sono persone… che lavorano ogni giorno silenziosamente, ma in profondità, con progetti e azioni concrete, per contrastare la povertà, la fame, le malattie, i danni provocati dalle guerre. Non c’è nulla di più coraggioso, nulla di più prezioso”. E si riferisce anche a suoi contatti personali con i missionari sparsi nel mondo, in particolare in Africa, con un ricordo anche a quelli che lo scorso anno persero la vita da martiri. Li definisce “angeli caduti in terra”. Fa accenno anche alla “grande manifestazione Italia-Africa dell’aprile dello scorso anno che ha avuto tra i suoi promotori anche gli Istituti Missionari Italiani” e alle iniziative avviate dal Comune di Roma in vari continenti pure con l’aiuto e in aiuto di opere missionarie. Già, conclude il Sindaco, “aiutare chi aiuta, sostenere l’impegno e il sacrificio quotidiano di questa parte d’Italia nel mondo, dei missionari italiani. Che oggi ringraziamo. Ai quali oggi diciamo che siamo orgogliosi di loro”.

padre isaia birollo, Superiore generale dei missionari scalabriniani, puntualizza l’obiettivo del convegno: esprimere la riconoscenza della Chiesa e dell’Italia ai missionari in emigrazione e “dare visibilità al loro lavoro, spesso umile e nascosto, lontano dalle luci mediatiche e della pubblica opinione. Non poteva da parte del superiore generale mancare un richiamo al centenario della morte del Fondatore, il Beato G. B. Scalabrini: “Scopriamo che il carisma, di cui lo Spirito ha fatto dono alla Chiesa e ai migranti attraverso il cuore pastorale di Scalabrini, di cui noi siamo custodi e testimoni, ma non padroni esclusivi, è di una attualità sempre più vera; il fenomeno migratorio ha assunto infatti una dimensione così grande e diffusa che tocca e sfida ogni società civile e ogni comunità ecclesiale”. Scalabrini, aggiunge il superiore generale, uomo che ebbe – secondo il Toniolo – l’intuizione dei fatti a venire, colse l’importanza sociale del fenomeno migratorio. Anche dal punto di vista religioso era convinto che il futuro della Chiesa si giocava sul versante di questo grande fenomeno della mobilità umana”. La pastorale migratoria, “è un progetto globale e unisce evangelizzazione e promozione umana: annuncia il piano di Dio nascosto nelle migrazioni, difende i diritti umani del migrante, promuove la giustizia e valorizza il patrimonio culturale, aiutando a far ponte con la comunità di accoglienza. “Il migrante - conclude Padre Isaia - come persona portatrice di identità plurime è oggi figura emblematica. Se da una parte dobbiamo riscoprire e promuovere la relazione degli italiani che vivono all’estero con la cultura di origine, dobbiamo altrettanto promuovere la piena partecipazione e l’integrazione nella società e nella comunità ecclesiale dei paesi di accoglienza, in un contesto interculturale e interreligioso”.

mons. luigi petris, Direttore generale della Fondazione Migrantes, impossibilitato a partecipare personalmente, ha inviato un suo messaggio, dal quale stralciamo alcuni passaggi. Egli si introduce sottolineando che il convegno, del quale ha preso l’iniziativa il Ministero degli Italiani nel Mondo che ha sollecitato il coinvolgimento delle istanze ecclesiali, è “riconoscimento ufficiale, da parte del nostro Paese e di chi lo rappresenta, del valore anche in ambito civile e sociale della secolare presenza dei missionari italiani fra i nostri connazionali sparsi in tutti i continenti”. Del resto va riconosciuto che “da parte dei missionari c’è sempre stata la piena consapevolezza che un servizio squisitamente pastorale, qual è quello loro affidato dalla Chiesa, non è completo se non è promozione integrale dell’uomo, anche dell’uomo migrante, con tutto il suo prezioso patrimonio di cultura, di lingua, di tradizione; nel caso nostro potremmo dire di italianità e di patriottismo nel significato più autentico del termine”. Mons. Petris invita a fare “memoria anche delle migliaia di missionari che nei tempi passati hanno condiviso l’esperienza migratoria, nel più dei casi dura esperienza migratoria, di milioni di italiani in ogni parte del mondo, facendosi essi stessi nel senso più pieno del termine, migranti con i migranti”. Perciò “Era doveroso richiamare questa memoria, non per vantare benemerenze, ma perché si tratta di una eredità che, pur nel necessario aggiornamento di metodi, di strutture, di stile d’azione, viene valorizzata dai missionari e missionarie di oggi, da voi che con tanti altri confratelli e un gran numero di operatori laici, continuate a prestare un servizio di incalcolabile valore, che si ispira alla nostra più genuina tradizione civile e nazionale, oltre che cristiana”. Anche da parte sua viene spontaneo porre in rapporto la “classica emigrazione italiana” col più recente fenomeno immigratorio: “L’esperienza acquisita dalla secolare presenza fra i nostri emigrati all’estero diventi scuola e stimolo fra quanti ora, in ambito ecclesiale e civile, operano tra gli immigrati che continuano ad approdare tra di noi. Sarebbe assurdo, incomprensibile, dimostrarsi disumani verso chi bussa alle nostre porte cercando lavoro e serenità per sé e per la propria famiglia dopo che noi abbiamo invocato umanità e comprensione in tante terre straniere”. E, nel concludere, anche al Direttore della Migrantes “viene spontaneo richiamare - nel centenario della sua morte - il Beato Scalabrini che ha impostato la sua opera di pioniere quale Apostolo degli Emigrati all’insegna di Religione e Patria, un motto che sembra desueto nella sua forma lessicale, non nel suo contenuto. L’auspicio è che in questo mondo dell’emigrazione il rapporto tra Chiesa e Stato, pur nella reciproca autonomia, continui ad essere caratterizzato da quella sintonia di intenti, e da quella fattiva collaborazione i cui beneficiari saranno non soltanto gli italiani che vivono all’estero ma pure quelli che sono in Italia”.

98) 1° CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI MISSIONARI: RELAZIONE DI G. TASSELLO (II)

Tema: “Missionari in emigrazione: figure, personaggi, ruoli, diversità e carismi”

roma (Migranti-press) - è l’unica relazione del giorno. Nella tarda mattinata P. Graziano Tassello ne ha presentato li linee portanti, rinviando agli atti la stesura completa del suo intervento. Anche il relatore parte dalla constatazione che i missionari in emigrazione “sono persone sconosciute o ignorate”. E porta come esempio il volume “Arrivi” edito con il contributo statale, dove “la presenza della Chiesa missionaria italiana trova gli spazi residuali di sei pagine, mentre alla mafia siciliana e americana ne vengono dedicati venticinque e ad “italiani bruttamente”, cioè al razzismo anti-italiano ventotto.

Ma chi sono questi missionari? Li definisce con le parole di Scalabrini: “Sono anime generose che…, abbandonati agi, onoranze, patria, dolcezze domestiche e quanto vi è nel mondo di più teneramente caro, volano anelanti in soccorso dei nostri connazionali emigrati… Hanno sentito il grido di dolore di quei nostri fratelli lontani, e vanno!”. Quindi si sofferma a fare una interessante panoramica geografica e storica di questa presenza missionaria, distinta in quattro periodi, a partire dalla fine dell’ottocento. È il caso di sorvolare su tutto per presentare il paragrafo “La verità” dove in sette punti dà la lettura “sapienziale” dell’impegno missionario di ieri e di oggi in campo migratorio:

1. L’emigrazione italiana, composta inizialmente da emigranti provenienti da varie regioni di una Italia unita solo sulla carta ma non nel cuore, ha trovato nelle parrocchie e nelle missioni un genuino luogo identitario e di superamento del regionalismo. L’Italia è stata fatta all’estero!

2. Il migrante sfruttato, osteggiato e relegato ai margini, ha trovato nelle missioni una casa lontano da casa dove si è sentito non mero oggetto di produzione ma persona da valorizzare. La centralità della persona è sempre stata un principio basilare dell’attività dei missionari e tutte le strutture - volute di proposito dignitose - sono state poste a servizio della persona.

3. Il missionario si è opposto a forme esplicite o subdole di omologazione e di assimilazione. Di fatto è iniziata nelle missioni un cammino intercomunitario sfociato nella comunione delle diversità.

4. Al di là delle drammaticità e delle ingiustizie, il missionario ha creduto nel migrante come risorsa e come dono. Questo investire speranza negli “ultimi” ha portato frutti abbondanti. Solo in campo ecclesiastico si contano a centinaia i vescovi, le religiose, i sacerdoti di origine italiana nel mondo.

5. I missionari sono stati i difensori dei diritti dei migranti. È sufficiente ricordare l’appoggio incondizionato delle testate giornalistiche delle Missioni al diritto dell’esercizio di voto.

6. La difesa della lingua e della cultura italiana. Ciò è avvenuto non certo per motivi nazionalistici poiché la Chiesa è per natura sua universale, ma per il ruolo che la lingua e la cultura giocano nella preservazione della fede. Attraverso l’utilizzo della lingua italiana nella liturgia, nel canto, nel teatro, nella predicazione e nelle conferenze, le MCI e le parrocchie nazionali hanno diffuso la lingua e la cultura italiane, soprattutto presso quel “pubblico” di solito snobbato dai grandi eventi culturali organizzati dalle istituzioni. Lo stesso dicasi delle scuole materne ed elementari e dei corsi. Purtroppo i tagli dei fondi agli asili e alle scuole delle MCI e il disinteresse istituzionale faranno morire un bacino di potenziali utenti. La lingua italiana all’estero corre il rischio di diventare soltanto lingua di cultura da commemorare e non da celebrare.

7. Comunità aperte. Strutture pastorali specifiche non sfociano, tuttavia, nella creazione di comunità chiuse. I missionari hanno puntato sulla cultura, che è essenzialmente relazione: il rispetto pieno per ogni cultura significa apertura vicendevole. Dai rapporti di forza, si passa alla forza dei rapporti. È meraviglioso osservare come numerose comunità italiane si aprano agli immigrati più bisognosi.

Conclusione. “La storia dei missionari italiani fa sì che nel mondo la solidarietà parli italiano sarebbe svilita se l’Italia non adottasse il loro esempio e la loro visione. I missionari impegnati in ambito migratorio sono, per natura costruttori di ponti e non di frontiere: ponti attraverso cui passano ideali di solidarietà e di rispetto reciproco. Ecco perché i missionari che lavorano in ambito migratorio - protagonisti, anche se silenziosi, del presente migratorio, sono costruttori di futuro.

99) IN MARGINE AD ALTRA MANIFESTAZIONE DI INTOLLERANZA RAZZIALE

VERONA (M.-press) - Si trascrive un comunicato della “Comunità ecclesiale veronese tra rom e sinti”
Il contesto.

Domenica, 13 febbraio, si è svolta a Verona una manifestazione della lega con grandi numeri e molto rumore e con la partecipazione di ministri della repubblica, che intendeva colpire la sentenza con la quale erano stati condannati alcuni membri della lega per istigazione all’odio razziale. Primi oggetti di ostilità i Sinti, parte civile al processo, il procuratore Papalia, e poi, tanto per non perdere l’occasione, gli islamici, i meridionali, ecc.. In seguito a questo fatto molte voci si sono levate in ambito civile e cattolico.
Il comunicato del gruppo ecclesiale veronese. 

Per tutti i cittadini veronesi vorremo sottolineare che:

1. I leghisti condannati per istigazione all’odio razziale hanno fondato la loro difesa, a cominciare dai manifesti esposti l’indomani del processo fino alle dichiarazioni in piazza. Dichiarano che la loro colpa consisteva nell’aver chiesto lo smantellamento di un campo nomadi abusivo mentre i manifesti esposti, oggetto del contendere, dicevano: “Via gli zingari da casa nostra – Sgombero” , e ai punti della raccolta firme: “Firma anche tu per mandare via gli zingari - No ai campi nomadi”. L’uno e l’altro quindi incitavano all’esclusione di una categoria di persone a causa dell’appartenenza etnica.

2. È così evidente la matrice razzista che, durante la manifestazione, hanno immediatamente accostato ai Sinti, parte civile nel processo, gli altri abituali nemici della lega: gli islamici e i meridionali in particolare nella persona del Procuratore Papalia il quale può essere solo onorato dalla bassa qualità di linguaggio dei suoi detrattori che si sono addirittura serviti di simboli mafiosi, come la tomba.

Insieme a tutte le comunità cristiane vorremo ricordare che:

1. L’utilizzo dei simboli (la croce) e della religione cristiana per separare e creare dei nemici è uno stravolgimento del messaggio evangelico e forse può essere considerato vilipendio della religione.

2. Vorremo inoltre ricordare che proprio il 13 febbraio si è concluso il Sinodo della Chiesa cattolica di Verona con la presentazione del libro sinodale approvato dall’assemblea a larghissima maggioranza. Nel capitolo: “I mondi del disagio” si legge: “Si metta ogni cura per superare diffidenza ed esclusione nei confronti di Sinti e Rom” (n. 154). “La comunità cristiana possa abitare il territorio sostenendo concretamente lo sviluppo di una città solidale, di comunità locali accoglienti centrate sulle politiche dell’integrazione delle differenze…” (n. 156). “Questo significhi anche prendere posizione con franchezza e libertà di parola, sganciandosi da compromessi e connivenza. Ci si faccia carico in particolare di prendere la parola in difesa di coloro che, anche prossimi a noi, sono sempre più esclusi dall’attuale modello di società” (n. 157).

3. Queste linee che la Chiesa di Verona offre, invitando a “realizzare proposte e percorsi integrati fra gli ambiti della liturgia, della catechesi e della carità” (n. 163) sono nettamente in contrasto con i principi religiosi espressi durante la manifestazione e sebbene si facesse un continuo riferimento al sentire comune (e poi era forse accettabile il sentire comune dei nazisti e di tutti gli altri promotori dell’odio razziale?), quello non poteva essere il sentire comune dei fedeli della chiesa veronese.

100) su rai international la rubrica “cristianità” giunge alla 300° puntata

È la più frequentata rete di collegamento tra i connazionali all’estero e l’Italia

roma (Migranti-press) - Il 28 marzo prossimo, con la trasmissione del Lunedì di Pasqua, la rubrica televisiva di cultura religiosa "Cristianità" taglierà il traguardo della trecentesima puntata. 

La trasmissione, che va in onda tutte le domeniche mattina - dalle 11,55 alle 12,30 - su Rai International è condotta da sr. Myriam Castelli, paolina e giornalista professionista dal 1996, ed è trasmessa in diretta nei cinque Continenti; i possibili utenti sono circa 60 milioni di telespettatori, oriundi italiani. Sono tanti anche perchè Rai International non è diffusa solo via satellite ma anche e soprattutto via cavo. 

"Cristianità" è iniziato cinque anni fa con lo scopo di portare, ogni domenica e nei giorni festivi, il messaggio e la benedizione del Papa all’Angelus a milioni di italiani che vivono lontano dal loro Paese con ospiti in studio o in collegamento. Finora hanno partecipato al programma oltre duemila ospiti, trecento dei quali vescovi e almeno quaranta cardinali. 

Voluto dal direttore di Rai International, Massimo Magliaro, il programma ha riscosso un ottimo successo tanto che  è stato inserito anche un nuovo appuntamento infrasettimanale, quello della tradizionale udienza papale del mercoledì e la diretta delle liturgie più importanti del Pontefice come le cerimonie per il Natale, la settimana Santa e le beatificazioni e canonizzazioni.

Rai International è l'unica - informa sr. Castelli - a trasmettere la diretta mondiale del "Te Deum" di Giovanni Paolo II dalla Basilica di San Pietro il 31 dicembre. (R.Iaria) 

101) “la nuova dimensione europea: i paesi dell’Est europa”

7 incontri tra marzo e aprile organizzati da caritas di roma e sostenuti dalla camera di c.
roma (Migranti-press) - Il “Forum dell’Intercultura” della Caritas di Roma promuove, con il patrocinio della Camera di Commercio, un corso di sette incontri sui Paesi dell’Est Europa, che costituiscono la nuova dimensione dell’Unione.

Dopo la caduta del muro di Berlino nel 1989, i Paesi dell’Est Europa sono diventati i grandi protagonisti dei flussi migratori degli anni ’90, specialmente in Germania, Austria e Italia. Nella regolarizzazione del 2002 la maggioranza delle domande presentate si riferiva a quell’area. Attualmente gli europei dell’Est sono il 41% sul totale di stranieri soggiornanti (2.194.000 quelli registrati e 2.600.000 quelli stimati con l’aggiunta dei minori): complessivamente sono circa un milione.

L’Est Europa è, quindi, tra di noi. Eppure sappiamo poco dei loro Paesi, della loro storia, della loro cultura, della loro vita religiosa, del loro associazionismo,dei loro problemi e delle loro aspirazioni. Il laboratorio si propone di rimediare a queste lacune.

102) ASSISTENTI FAMILIARI: UNA NUOVA REGOLARIZZAZIONE?

La regione Friuli Venezia Giulia avanza diverse proposte

trieste  (Migranti-press) - Una nuova sanatoria per le badanti irregolari, ingressi fuori quota per quelle che in futuro verranno a lavorare in Italia e deducibilità totale delle spese sostenute dalle famiglie. Sono i tre punti cardine della proposta di legge nazionale approvata martedì scorso, dopo un iter durato quattro mesi dal Consiglio Regionale del Friuli Venezia Giulia. Adesso toccherà al Parlamento decidere se trasformarlo in legge. Il testo ha incassato i voti favorevoli di una maggioranza trasversale (solo la Lega ha votato contro, mentre Alleanza Nazionale si è astenuta) e in soli tre articoli potrebbe rivoluzionare lo status dei lavoratori stranieri che assistono anziani e malati nelle famiglie italiane. Il primo articolo prevede una regolarizzazione per gli extracomunitari impiegati (in nero) nell'"assistenza a favore di anziani o disabili in situazione di non autosufficienza". Naturalmente la condizione di non autosufficienza del badato andrebbe provata esibendo dei certificati medici. Il secondo articolo inserisce le badanti che hanno "seguito una specifica attività di formazione nel Paese d'origine" tra quei lavoratori stranieri che possono entrare in Italia ed essere assunti indipendentemente dalle quote del decreto flussi. Ad oggi queste facilitazioni sono previste per infermieri professionali, professori universitari e altre tipologie di lavoratori, compresi ballerine dei night e addestratori di leoni. La proposta del Friuli Venezia Giulia vuole infine aiutare economicamente le famiglie. Il terzo articolo prevede infatti la deducibilità totale delle spese sostenute per pagare la badante. Per ora, come stabilito dall'ultima Finanziaria,si possono dedurre al massimo 1820 euro. 

103) immigrazione: nasce la scuola delle mamme di bimbi stranieri

torino (Migranti-press) - L’inserimento dei bambini stranieri nelle scuole italiane passa anche, e forse soprattutto, attraverso le loro madri: da questo presupposto nasce in Piemonte la “scuola delle mamme” e sarà realizzata in 19 istituti del primo ciclo d’istruzione (primaria e secondaria di I grado). Il progetto è della Regione Piemonte e del Miur. Presentato nell’aula magna di uno dei più prestigiosi licei classici di Torino, il D’Azeglio, vede come parte attiva l’Assessorato alle Politiche Sociali della Regione Piemonte e la Direzione Regionale del Miur. Un monitoraggio sulle scuole piemontesi ha permesso di individuare quelle a più alta popolazione immigrata. È stato individuato il settore del primo ciclo di istruzione per costruire un rapporto precoce con le mamme dei bambini che, impegnate non in corsi di istruzione per adulti ma in attività di incontro, scambio, alfabetizzazione, interazione fra scuola e famiglia, sono chiamate a condividere con i figli l’incontro con la cultura locale. Questo progetto - sottolineano due delle artefici principali, l’assessore regionale Mariangela Cotto e la direttrice regionale del Miur, Anna Maria Dominaci - consentirà di sviluppare un’esperienza di integrazione volta a colmare il divario, che a volte può rasentare l’incompatibilità, fra l’esperienza culturale famigliare, e quella esterna. 
104) lo spettro della disoccupazione anche fra i giovani svizzeri

I più penalizzati sono i giovani stranieri

roma (Migranti-press) - Il tasso di disoccupazione dei giovani svizzeri tra i 20 e i 24 anni ha raggiunto il 6,8%. Un dato preoccupante che fa tramontare gli anni d'oro in cui l'OCSE (l'organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico) lodava la Svizzera, citandola come esempio per la capacità del suo sistema economico e industriale di contenere la disoccupazione giovanile ad un tasso percentuale prossimo allo zero. Lo denuncia Franco Narducci, Segretario Generale del CGIE (Consiglio Generale degli Italiani all'Estero) secondo il quale la specificità della Svizzera di quegli anni, "isola felice tra i paesi limitrofi, ha ceduto ora il passo ad una realtà più avvilente, che avvicina moltissimo la Confederazione ai paesi da tempo confrontati con il problema della disoccupazione giovanile". 

Sono dunque "legittimi e fondati - secondo Narducci - gli appelli rivolti al Consigliere federale Deiss affinché prenda in mano la situazione, mettendo fine ad un silenzio che suscita perplessità nell'opinione pubblica e tra i giovani colpiti". Oggi i giovani senza occupazione ufficialmente registrati presso gli uffici del lavoro sono circa 30.000, ai quali si devono aggiungere coloro che sono in cerca di un posto di lavoro (non ancora iscritti negli elenchi dei disoccupati) o che vivono una fase interlocutoria (praticantati, permanenze linguistiche all'estero, occupazioni ponte, ecc.).

I giovani che non trovano un'occupazione alla fine dell'apprendistato e quelli che non trovano un posto di apprendistato, un fenomeno che colpisce principalmente i giovani stranieri nella misura del 56 per cento, vivono - scrive Narducci - con "frustrazione gli ostacoli che frenano il loro accesso al mercato del lavoro. Essi corrono il pericolo di essere relegati ai margini della società, un processo disintegrante che provocherebbe la perdita di un capitale umano preziosissimo". Una società che "trascura le giovani generazioni investendo poco e male su di loro - afferma Narducci - è una società autolesionista. La Svizzera si è contraddistinta fino a pochi anni fa per la forte attenzione all'integrazione dei giovani nel mondo del lavoro, circoscrivendo in tal modo l'area del disagio e gettando le basi per lo sviluppo futuro. È la Svizzera che vogliamo e in cui crediamo". (R.Iaria)
